
ORDINE DEL GIORNO

Preoccupazioni in merito all’A.C. 2830, già S.1004, recante “Disposizioni per il 
contrasto all’antisemitismo e per l’adozione della definizione operativa di 
antisemitismo”, e considerazioni riguardo la tutela della libertà di espressione, di 
associazione, di riunione, di informazione e della libertà accademica.

PREMESSO CHE

il Senato della Repubblica, in data 4 marzo 2026, ha approvato in prima lettura il disegno 
di legge S.1004, recante “Disposizioni per il contrasto all’antisemitismo e per l’adozione 
della definizione operativa di antisemitismo”, successivamente trasmesso alla Camera dei 
Deputati come A.C. 2830;

l’articolo 1 del testo approvato dal Senato stabilisce che la Repubblica italiana ripudia ogni 
forma di antisemitismo e favorisce azioni volte a contrastarne qualunque espressione, 
“ferme restando la libertà di critica politica e di espressione del pensiero e la libertà di 
riunione e di associazione, nel rispetto dei princìpi costituzionali”;

il medesimo articolo adotta, ai fini delle attività e delle disposizioni previste dalla legge, la 
definizione operativa di antisemitismo formulata dall’International Holocaust 
Remembrance Alliance - IHRA - il 26 maggio 2016, “ivi inclusi i relativi indicatori, necessari 
ai fini dell’applicazione della legge medesima”;

la definizione IHRA, nella sua formulazione originaria, precisa che la critica a Israele 
analoga a quella rivolta a qualsiasi altro Stato non può essere considerata antisemitismo; 
tuttavia, l’inclusione degli indicatori contemporanei all’interno di un testo legislativo può 
generare, in assenza di adeguate garanzie interpretative, incertezza applicativa e possibili 
effetti di compressione del diritto di critica politica;

Amnesty International Italia ha espresso preoccupazione per l’adozione legislativa della 
definizione IHRA, evidenziando il rischio di contrasto con principi costituzionali quali la 
libertà di manifestazione del pensiero, la libertà accademica e di insegnamento, il principio 
di uguaglianza e il principio di legalità e determinatezza;

la Corte europea dei diritti dell’uomo ha costantemente riconosciuto che la libertà di
espressione tutela non soltanto le idee accolte favorevolmente o considerate innocue, ma 
anche quelle che possono urtare, offendere o disturbare, poiché tale tutela è essenziale al 
pluralismo democratico;

CONSIDERATO CHE

l’antisemitismo è una forma specifica e gravissima di odio razziale, religioso e culturale 
contro le persone ebree in quanto tali, e deve essere contrastato con fermezza dalle 



istituzioni democratiche, anche attraverso attività educative, culturali, preventive e 
repressive nei confronti di condotte discriminatorie, minacciose o violente;
la lotta all’antisemitismo risulta tanto più efficace quanto più è fondata su criteri chiari, 
tassativi e coerenti con la Costituzione, evitando formulazioni che possano trasformare 
strumenti di contrasto all’odio in strumenti di limitazione del dissenso politico;

la critica alle politiche di uno Stato, compreso lo Stato di Israele, la denuncia di violazioni 
del diritto internazionale, il sostegno ai diritti del popolo palestinese, il dibattito su 
occupazione, apartheid, colonialismo, autodeterminazione, diritto umanitario e 
responsabilità degli Stati rientrano nel campo della libertà di manifestazione del pensiero, 
salvo che si traducano in incitamento all’odio, alla discriminazione o alla violenza contro le 
persone ebree in quanto tali;

la libertà di insegnamento, di ricerca e di discussione accademica, tutelata dall’articolo 33 
della Costituzione, comprende il diritto di affrontare temi storici, politici e giuridici 
controversi senza imposizioni dottrinali e senza timore di sanzioni per il solo contenuto 
critico delle posizioni espresse;

il rischio non riguarda il contrasto all’antisemitismo in sé, pienamente condivisibile e 
necessario, ma l’eventuale attribuzione di effetti giuridici, disciplinari o amministrativi a 
definizioni o indicatori formulati come strumenti operativi e non come norme penali o para-
penali;

scuole, università, biblioteche, spazi pubblici, associazioni, sindacati, organizzazioni 
umanitarie, movimenti per i diritti umani e cittadini devono poter promuovere incontri, 
ricerche, convegni, manifestazioni e campagne di informazione su Israele/Palestina senza 
subire indebite forme di censura, stigmatizzazione o autocensura;

la tutela delle comunità ebraiche, della loro sicurezza, della loro memoria e della loro piena 
cittadinanza democratica non deve essere posta in contrapposizione con la tutela dei diritti 
del popolo palestinese, né con il contrasto all’islamofobia, all’antiarabismo, al razzismo e a 
ogni forma di discriminazione;

RICORDATO CHE

la Costituzione italiana nasce anche dalla memoria delle leggi razziali, della persecuzione 
antiebraica e dei regimi che hanno represso il pensiero critico, la libertà di stampa, la 
libertà di insegnamento e il pluralismo politico;

gli articoli 3, 17, 18, 21 e 33 della Costituzione tutelano rispettivamente l’uguaglianza, la 
libertà di riunione, la libertà di associazione, la libertà di manifestazione del pensiero e la 
libertà dell’arte, della scienza e dell’insegnamento;

gli articoli 10 e 11 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo e gli articoli 11 e 12 della 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea tutelano la libertà di espressione, di 



informazione, di riunione e di associazione, ammettendo restrizioni soltanto quando siano 
previste dalla legge, necessarie, proporzionate e conformi a finalità legittime;

ogni misura di contrasto all’odio deve essere formulata in modo da colpire condotte 
discriminatorie, minacciose o violente, non opinioni politiche, ricerche accademiche, 
attività giornalistiche o iniziative pacifiche di solidarietà internazionale;

RITENUTO CHE

sia necessario che il Parlamento, nel prosieguo dell’iter legislativo dell’A.C. 2830, assicuri 
che la definizione IHRA e i relativi indicatori non assumano effetti giuridici tali da 
comprimere il diritto di critica politica, la libertà di informazione, la libertà accademica, la 
libertà di riunione e la libertà di associazione;

sia opportuno introdurre nel testo legislativo clausole esplicite di salvaguardia, stabilendo 
che non costituiscono antisemitismo, in quanto tali, la critica anche radicale alle politiche 
dello Stato di Israele, il sostegno ai diritti del popolo palestinese, la denuncia di violazioni 
del diritto internazionale, l’adesione a campagne nonviolente di pressione politica e il 
dibattito accademico su sionismo, antisionismo, colonialismo, apartheid, occupazione e 
autodeterminazione;

sia altresì opportuno che ogni strategia pubblica contro l’antisemitismo sia inserita in un 
quadro generale di contrasto a tutte le forme di razzismo, odio e discriminazione, 
comprese islamofobia, antiarabismo, xenofobia, negazionismo, suprematismo, odio 
religioso e odio etnico;

 

IL CONSIGLIO COMUNALE DI

(  nome città  ) 
IMPEGNA IL SINDACO E LA GIUNTA

a trasmettere il presente Ordine del Giorno alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, alla 
Presidenza della Camera dei Deputati, alla Presidenza del Senato della Repubblica e ai 
gruppi parlamentari, segnalando le preoccupazioni del Comune in merito all’A.C. 2830, già 
S.1004, e chiedendo che ogni normativa di contrasto all’antisemitismo sia pienamente 
conforme alla Costituzione, alla CEDU e alla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea;

a chiedere al Parlamento che la definizione IHRA e i relativi indicatori non siano utilizzati 
come base per limitare, sanzionare o stigmatizzare la critica politica, la ricerca 
accademica, l’attività giornalistica, le iniziative culturali, le manifestazioni pacifiche e le 
campagne di solidarietà internazionale relative a Israele/Palestina;

a chiedere che nel testo legislativo siano introdotte clausole chiare di salvaguardia, tali da 
escludere espressamente che possano essere considerate antisemite, in quanto tali, la 



critica alle politiche del governo israeliano, la denuncia di violazioni del diritto 
internazionale, il sostegno ai diritti del popolo palestinese e il dibattito storico, politico e 
giuridico su sionismo, antisionismo, colonialismo, apartheid, occupazione e 
autodeterminazione, salvo i casi di incitamento all’odio, alla discriminazione o alla violenza 
contro le persone ebree in quanto tali;

a garantire, nell’ambito delle competenze comunali, che nel territorio non vengano 
ostacolate manifestazioni, assemblee, convegni, seminari, iniziative culturali, campagne 
informative o attività associative che esprimano solidarietà al popolo palestinese, 
denuncino violazioni dei diritti umani o critichino le politiche dello Stato di Israele, purché 
svolte nel rispetto della Costituzione e senza incitamento all’odio o alla violenza;

a promuovere iniziative pubbliche di approfondimento sulla libertà di espressione, sulla 
libertà accademica, sul contrasto all’antisemitismo, all’islamofobia, all’antiarabismo e a 
ogni forma di razzismo, coinvolgendo storici, giuristi, docenti, operatori umanitari, 
associazioni per i diritti umani e rappresentanti delle comunità interessate;

a sostenere, nel dialogo con scuole, università, biblioteche, centri culturali e associazioni 
presenti sul territorio, il principio secondo cui l’educazione contro l’antisemitismo deve 
rafforzare il pensiero critico, la conoscenza storica e il pluralismo, senza trasformarsi in 
controllo ideologico o in limitazione preventiva del dibattito su temi di interesse pubblico;

a riconoscere che la divulgazione di rapporti, testimonianze e documentazioni prodotti da 
organismi internazionali, organizzazioni umanitarie, operatori sanitari, giornalisti e reti della 
società civile sulla situazione a Gaza, in Cisgiordania e nei territori palestinesi occupati 
costituisce esercizio della libertà di informazione, della libertà di espressione e del diritto di 
critica, e non può essere assimilata ad antisemitismo in assenza di contenuti discriminatori 
o istigatori contro le persone ebree in quanto tali;

a dare visibilità, nei limiti delle competenze e degli strumenti istituzionali dell’ente, a 
iniziative culturali e umanitarie finalizzate alla tutela dei civili, del personale sanitario, dei 
giornalisti, degli operatori umanitari e delle vittime dei conflitti, riaffermando che la difesa 
dei diritti umani è parte integrante della vita democratica;

a richiamarsi, in ogni interlocuzione istituzionale, ai principi sanciti dagli articoli 3, 17, 18, 
21 e 33 della Costituzione, dagli articoli 10 e 11 della CEDU e dagli articoli 11 e 12 della 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, chiedendo che ogni misura di contrasto 
all’antisemitismo sia formulata in modo chiaro, proporzionato, non discriminatorio e 
rispettoso del principio di legalità;

a ribadire pubblicamente che il contrasto all’antisemitismo, alla negazione o 
banalizzazione della Shoah, all’odio antiebraico e a ogni forma di razzismo è dovere 
irrinunciabile delle istituzioni democratiche, e che proprio per questo deve essere condotto 
senza confondere l’odio verso le persone ebree con la critica politica rivolta a Stati, 
governi, ideologie o sistemi giuridici.
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